
<<INEPTIAE IURISCONSULTORUM >> 

I. - L'arco semantico del termme ineptia (inepiae) non è molto 
vasto né vario. La derivazione da in privativo e aptus è troppo evidente 
e linmediata perché a sun volta ii senso della parola possa troppo allon-
tanarsi del valore negativo del non attagliato, dello sproporzionato, dcl-
l'inopportuno. Come ineptus, preso in assoluto, cioè senza termine di 
tiferimento, e l'incapace, ii disadatto, it buono a poco, nella piü bene-
vola dde ipotesi quel che si dice ii pignolo, cosi ineptiae sono le chiac-
chiere oziose, le Irivolezze, Ic grullerie e, neila piii accomodante delle 
ipotesi, le sotdgliezze, Ic sofisticherie, le pedanterie erudite. 

Torna utile al proposito Svetonio, quello dei * Dodici Cesari , 
quando si confronti ciô ch'egli scrive del suo amrniratissimo Augusto 
can cia ch'egli narra dell'assai meno stimato Tiberio. Augusto si at-
teime ad uno stile di eloquenza elegante e temperato, evitando i con-
cetti futfil (ineptiae) e Ia ricercateza attificiosa', Tiberio predilesse ii 
Jato favoloso delle stone imtnergendovisi sino nile minuie (ineptiae) ed 
alla ridicolaggine 2  

Futilit'a e sottigliezze. Ecco, dunque, I due ratril, a dir cos! I due 
cognomina, del < nomen > ineptiae, quali si desiitnono dall'attento Svetonio. 

* Rie12borazione (1978) di un articolo dallo stesso titolo dedicato a Francesco 
Dc Martino e pubblicato in Labeo 23 (1977) 263 ss. 

1 Suet. Aug. 86.1: vitatis ss'ntentiarum iricptiis aique concinnitate. Augusto rac 
colse in cib l'insegnamcnto di Giulio Cesare, di ciii Favorino, riportato da Gel. NA, 
1.10.4, citava le seguenti parole del lthri de analogia (a noi non pervenuti): e Habe 
setnper in memoria atque in pectore, ut tam quan scopulum sic fugias inauditum atque 
insolens (insoilto) verbum . 

2 Suet. Tib. 703: tisque ad ineptias atqae deriswn. Suet. Aug. 86.2 precisa the 
Augusto non rispaniniava le derisioni a Tiberio per ii suo gusto di aridare a caccia 
di parole disusate e singolsni (Sad nec Tiberio parcit ci exoletas interdum et recon-
ditat vaces aucupanti). Tuttavia place anche segnalare, a favore di Tiberio, Is sue 
anriparia per i grecismi inutili, the corrispondevano a certi preaiosi fraticesismi, 
anglicisni.i e germanismi del giorno d'oggi. Alcuni intellettuali nostran.i, usi a quail-
ficare questo e quello di 'èmblematico', avrebbero niolto soflerto di un suo inter- 
vento in senato, con ciii blocth Ia voce 	iis adoperata in un provvedimento 
(cfr. Suet. rib. 71). 
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2. - Tutti sanno die le ineptiae, nel significato di giochi verbali 
o facezie, furono rnolto coltivate nell'antichita classica, e in particolate 
nellantichitâ romana. It piü recente studioo del genere, o pii precisa-
mente del sottogenere letterario, Quintino Cataudella , non si limita a 
darci una ricca raccolta di pM o meno argute facezie antiche, ma traccia 
un quadro illurninante del gusto degli arLtichi per le battute e per 
l'umorisnio, nonché della letteratura die al tema fu in vario tempo de-
dicata. 

Di questa letteratura ci resra, di monografco, ii PhilOgelos, <amico 
del riso 	da attribuirsi, nelia sua ultima versione (quelia gunta in 
nostre mani), al quinto secolo deIl'èra volgare. Ma non pub tralasciarsi 
la menzione di altre due opere, in latino queste e non in greco, di cui 
purtroppo abbiamo solo notizia: it de urbanriate di Domizio Marso e i 
libellj ineptiarum sive iocorum di Caio Melissa'. 

L'tirbanitas, stando a Quintiliano che ce ne parla, è la dote del. 
l'uomo di inondo, ii quale sa sempre dire la sua <<con brie e con gar-
bo>> (ridicule cotnmodeque) anche quando, si badi, la battuta non sia 
giocosa (iocosa) e non sia nemmeno cosf e cosí (media), ma sia assolu-
tamente seria e persino offensiva (di genus contumeliosum). Marso do-
vette trattarne in modo veramente esauriente, e non senza abbondanza 
di esempi pratici per spingere Quintiliano a definirlo homo eruditis-
simus 

Meno dottrinario e sistematico di Marso fu invece (o è da sup-
porte the fu) Ic spoletino Melisso , non tanto studioso di urbanitas, 
quanto uomo di societh in came ed ossa, cul si attribuisce I'introdu-
zione in Roma, al posto della popolaresca e tradizionale fabula foga- 

La Jacezia in Grecia a a Roma (1971) spec. XIII ss. 

Quint. 6.3.102: Domitius Marsus, qui de urbasiiaee diligenhssime scripsit. 
Suet, gramut. 21.4: Ut ipse tradit, sexagesimum aetatis annum agens hbellos 

ineptiarurn, qui nunc ioco7um inscribuutur, corn ponere instanit ubrolvitqne centum 
et 7uitzquagine4. 

6 Quint, 6.3.104-108: . .. w'banieas est virtus qucedam in breve dictum coacta 
el apt a ad dcl ectandos movendosque hornines in omnem czd/ecturn animi, maxima 
idonea ad resistendwn vel lacessendum, prout quae qua res ac persona desiderat (104) 

urbanus homo eriC, cujus multa bene dicta responsaque erunt, et qui in serma-
nibus, circulis, conviviis, item in contionihus, omni denique loco ridicule commode que 
dicet (105) ... La seconda definizione era iniprontata da Marso a Catone. Home 
eraditissimus: Quint, cod. 108. 

Su Melisso: SCHAZ.HO5[US, Gesch. d. rom. Literatur 2 (1935) 176 s- 
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ta, di una sorta di com.media <botghee>> avanti lettera, la fabula 
trabeata, di cui era protagonista it mondo dci benestanti cavalieri, ri-
vestiti, come si sa, dell'onorifica tràbea a strisce di porpora a•  Sarebbe 
inreressarite conoscere quakhe commedia del gaio Melissa, non fosse 
altro per vedere se e come vi fanno apparizione il << triangolo>> (lui, 
lei e l'altro) e gli altri ingredienti the tanto interessavano II pubbLico 
della n belle époque , ma non cc ne rimane nessuna, come del resto 
nuUa, nerumeno un brano, ci è giunto del centocinquanta libelli pieni 
di facezie che il nostro si diede a raccogliere, evidentetuente sulla base 
di una larga esperienza e di una compiaciuta memoria, intorno ai ses-
sant'anni di cr1 

3. - Torriati, per necessith di cose, al Philógelos e al complemen-
to di altri aneddoti antichi raccolti pazientemente dai moderni stu- 
diosi, twa cosa 6 degna di nota e come tale è stata precedentemente 
rilevata da altri. 

Quando si tratta di mettere in berlina uno sciocco, e non viefle 
fatto di cogliere l'occasione per ridicoleggiare nello stesso momenta un 
Abderita a un Cumano (genre die, nell'opinione dei tempi andati, non 
abbondava di intelligenza), il personaggio solitamente prescelto 	uno 

scolastico >>. Scolasrico e il tipo che ordina ad Ufl argentiere di far-
gil una lucerna e, richiesto di precisare quanta grande debba essere, 
risponde che deve servire per otto persone; scolastico è Valtro,  tipo che, 
avendo corso pericolo di affogare, giura the non entrerA phi in acqua, 
se prima non avrA imparato a nuotare; il padrone che tiene I'asino a 
digiuno per insegnargil a non inangiare, e the se lo vecle stramazare 
motto proprio quando ha imparato la difficile arte, è two scolastico; 
l'idea di scuotere l'aibero per fame cadere i passeri dai rami e poi rae-
coglienli è a uno scolastico the viene in mente; è uno scolastico che, 
incontrando un tizio cui è motto il fratello gemello gil chiede con it'- 

8 La trabea era usata anche dagli auguri e, anticamenre, dai re. Per i cavaileri, 
th, Stat. .rilv. 5.2,17; Martial. 5.41.5. 

E appena il caso di ricordare che il <triangolo > è alla base della farnosa 
satira 1.2 di Orazio, la satira dell'adulteric. Cfr. particolarmente Hot. $at. 1.2.3740: 
Audfre est operae pretium, prncedere recte / qut moechis non vultiS)  at omni pane 
laborent)  / aique iii; multo corru pie dolore voluMes / aique baec rara cadet dana 
icier s2epe penicla. 

10  V. ref no nt. 5. 
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teresse; <<Sei morto tu, o tuo fratello? ; e si potrebbe continuare a 
lungo 

Orbene, chi si intende per scholastik6s? La rispota, come ben 
dice ii Cataudella 12,  non pub essere nel senso che scolastico sia ne 
et simpliciter sixionimo di imbecile, ma deve essere piuttosto nel senso 
che lo scolastico, alla stessa guisa dell'Abderita o del Cumano, sia un 
esponente delta vita sociale the, per deformazione caratteristica del 
suo stato o della asia professione, 1nisca per comportarsi solitamente 
come uno stolto. E sebbene it Philógdos par11 anche, in quatche punto, 
di uno scolastico medico (a sin tale, che Si lamenta di avere mezz'ora 
di vertigini dopo ii sonno, consiglia di svegliarsi mezz'ora dopo), di 
uno scolastico sofista (le orazioni commemorative dei concittadirii moe- 
d è solito prepararle, per previdenza, quando essi sono ancora in vita) 
e di uno scolastico the La B maestro (a un padre che gli annuncia la 
morte del figlio suo allievo dice che con queste scuse si impedisce 
ai giovani di srudiare con profitto), non vi è dubbio che lo scolastico 
esemplare è per it Phildgclos, come per it Iinguaggio comune, essen-
zialmente lo studioso del diritto e in particolare it docente di codesta 
disciplina 13  

Breve. Gratta lo scolastico parruccone degli aneddoti antichi, delle 
ineptiae, e chi esce fuori? B giureconsulto. 

4. - Naturalmente, non it giureconsulto emimente, quello che si 
sia fatto sin nome tra i contemporanei ed i posted per l'eccezionale 
contributo personale dato all'evoluzione del diritto. Quello no. 

Generalmente it giureconsulto di spicco si sottrae aIl'atxeddotica 
umciristica oppure, se vi compare, vi fLgura non come vittiirsa, ma come 

IL Gli aneddoti qul riferiti si trovano tutti, paszrn, nella raccolta del CATAU-
DELLA (nt. 3). 

12 Cit. XXVIII S. 
3 Cfr, anche A. CLAUS, '0 edO)ctarLXóc (1965), e F. CAssoxj,, in Labeo 13 

(1967) 397 ss. Ii termine schoiasiik& sta ad indicate, in prima battuta, persone di 
tutto rispetto: persone che hanrio dedicato ii loro tempo alla cultura. Ma non vs 
dimenmicato che 	significa propriamente esto in ozio >, nel senso di e non 
mi arrabatto per vivere , e che pertanto schlathkóm è fadilmente passato, nel un-
guaggia comune, ad indicate In studioso perditempo. Ii Claus ben coglie, in parti-
coiare, Is frequenza del termine per indicare II retore e il maestro di retorica; poiché 
le esercitazioni retoriche crano spesso matetiale di complessi casi giuridici, si spiega, 
sen-sptc nell'uso comune, ii passaggio alla designazione del giurista. 
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autore della battuta salace. Di Auto Cascellio si narra, ad esempio, che 
ad un interrogante die gli diceva di voler << dividere > una nave at-
gutamente rispose: < Tu la rovinerai * 1, e di M. Antistio Labeone si 
racconta, è notissimo, che, per negate al compratore di uno schiavo ii 
diritto di chiederne la redibizione dopo aver scoperto che lo schiavo 
mancava di un dente, paradossahuente osserv6 che tutti gli uomini na-
scono senaa denti e non percO pub sostenersi the siano ammalati '. 

I iurisconsuiti, i iurisperiti, gli scolastici che Pumorismo degli an-
tic.hi prendeva in giro erano anonimi, erano quell della << routine *, era-
no it ceto media della nobile professione del giurista. Bravissinia gente, 
generalmente preparatissima, ma sfornita di una consistente ala perso-
nate e fiduciosa piuttosto, per necessità di cose, della vasta erudizione 
libresca e della puntualit del metodo. Ottimi elementi, in fondo, ma 
pedanti, servilmente devoti ai <c precedeati > autorevoli, inclini ai ra-
gionamenti asiratti, stranamente insensibili all'evidenza immedista dci 
fatti, anticipatori lontani di quella scienza giuridica che i tedeschi di 
oggi chiamano impagabilinente < Professorenrecht , diritto da profes-
sor 16  

La caratteristica pb6 evidente di questa fauna era is minuzia, Is 
completomania, la tendenza a dividere un capello in quattro. Cicerone, 
the (tutta invidia) i giuristi non Ii pub tanto soffrire, dethiisce ii giure-
consulto come un Ieguleio cauto e sottile, sernpre pronto a proclamare 
le azioni da esercitare in g!udizio, a declamar formulari, a tender lac- 

17  she sillabe , e probabflinente a questo passo ciceroniano, e 
ad altri consimili di altri Juoghi, Alessandro Manzoni si è ispirato, net 

14 Quint, 6,3.87: Ciii sine dubia freqneniiss:mam dat occasirrnern ambiguitar, 
at Carcellio, quc consultatori dicenti nwem dividere volo' 'perdes' in4uit. 

15  GeU. N.A. 42.12: Earn veTo, cui dens deesset, Servius red1iberi posse respon-
dii. Labec in causa esse redhibendi negavit: narn ci magna, in4uil, pars dente aliqao 
carent, neque eo magis plerique hornines morbosi runt, €1 absurdrim adrnodum est 
dicere non senor nasci hammer, qucniarn cum injantibus non sirned denies gignuntur. 
Sul punto: A. GuAur'o, Labeone guurisia meridionaic, in Labeo 1 (1955) 51. 

16 Si legga in proposito il farnoo <4 grotresco *, dal titolo Net cielo dii concetti 
guuridki, in R. JHERINCS, Serio e jaceto ada guurisprudenza (tr. its!., 1953, di Scberz 
and Ernst in der Jurisprudenr,4, 1891). Non manca, in quel cielo, la a macchina spac-
cacapelli , capace di tagliare un capdllo in 999.999 patti assolutamente eguali (cfr. 
P. 280 s.). 

17  Cic. di or. 1.236: ita est tibi inns contuutur ipse per se nihil nisi kguieius 
quidam cautus ci acutus, praeco actionum, cantor formutarum, auceps .cyllabarum. 
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capitolo terzo de I promessi sposi, per la descri2ione grottesca deIl'in-
dirnenticahile dottor Azzeccagathugli '. 

Quindi non solo pedanti, ma risibili, i giureconsulti. Si pub age-
volmente comprendere come ii termine ineptia, die ii coglie nella bra 
ridicola mania di sottigliezze, possa essere passato ralvolta a rappre-
sentare appunto tali sottigliezze giuridiche. 

5. - B infatti Seneca non soggiace a rèmore. I giuristi del suo 
tempo, ii prima secolo dopo Cristo, insegnavano die usucapire le cose 
rientranti in una massa ereditaria, anche se si trattava di tutte quante 
le case ereditarie, non equivaleva ad usucapione delI'ezedità nel suo 
complesso: ed ecco che egli, senza indugiare net rendersi canto del pro-
blema, esciama che queste distinzioni sono né piii né meno che <acu-
lae ineptiae iurisconsultorum > 19 

Data il tono ironico, anzi quasi sprezzante, di tutto ii cliscorso 
di Seneca, non è lecito tradurre < acutae ineptiae s. con <<aguzze sotti-
iizzaziani . Le sottilizzazioni raffinate dci giuristi sono chiaramente, 
per Seneca, sciocchezze pesate cal bilancino, minuzie di ragionamento 
confinanti con Ic scemenze, e come tall sono rimaste, purtroppo, nei 
secoli. 

Inutile replicate a Seneca die, almeno in questo caso, egli non ha 
capita assolutamente nulla, che egli roastra di ignorare che l'eredità 
non è fatta solo di cose, ma comporta anche crediti e debiti e che 
dunque Ia sciocco, presuntuoso per giunta, 	solamente lui 20  Inutile 
opporgil che egli parla cosi perché non è informato circa la storia 
e le implicazioni pratiche del gravissirno telna ddll'usucapio pro here-
de". Inutile esciamare, con l'onesto Bachelard, die prima di pensa- 

' A. MANZONI, I promessi sposi (ed. 1840) 51 ss. 
19 Sen. de ben. 653: luris consultorum fstae acutae ineptiae .cunt, qui bere&-

tat em negant usu capi posse sad ea, quae in heredisate sunt, tam quam quicquam 
aliud sit hereditas quam Ca, quae in hereditate runt, 

° Cfr. Air. D. 50.16,208: Bonorum appeUatio, neat hereditatis, unwefs:tatem 

quandam ac ius 5uecessionis et non sin guea.s res demonstrat. Ben diverso dal mio ii 

iudizio di R. DULL, Seneca iuritconsultus, in ANRW, 2.15 (1976) 364 as. 
21  V., per tutti, G. FRANCrnSI, a Usucapio pro here-de >, Contributo alto studio 

deli'anrica a hereditas (1965) 164 ss. e citas. ivi. Dell'usucapio pro herede appren-

diamo l'esistenza da Gal 254-56, the peraltro ne path come di un istituto già da 
tempo sconparso: quando vi fossero patrimoni ereditani a giacenti , cio non ac-

cettati dagli heredes voluntarii, si ritenne per molto tempo, sull'auroritâ dci giuristi 

Did antichi (i veteres), che colui che ne avesse possedoro anche una sola ret per la 
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re (e di esprimersi) bisogna studare e che solo i iflosca pensano prima 
di aver studiato . Ormal it danno è fatto. Ii pregiudizio nei con-
fronti delle istituioni giuridiche e delle atgomentazioni che le giusti- 
ficano è talmente generalizato da non potersi pbi contenere. 

Si legga, ad esetnpio, ii sapido lessico italiano della << lingua lus-
suosa >> del Barosso . Nella sna caccia ai vocaboli di lusso che, utiliz-
zati a tempo e a luogo, vengano incontro <<all'esigenza, profondamen-
te sentita neila vita sociale di oggi, di esprimersi in modo comprensi- 
bile a pochi *, lo spiritosissimo autore si imbatte nell'accettilazione 
e Ia definisce plausibiliriente, anche se genericamente, come <<atto con 
it quote it creditore fa quietanza at debitore di una data somina, quan-
tunque non l'abbia ricevuta t. Dopo di che, ignorando (o volendo 
ignorare) le serie ragioni che giustificano ai suoi tempi questa forma 
di imaginaria so! iaio 24,  passa a talgiirare gratuitamente to comica 
scena del debitore che, <<strappata la quietanza di mano at creditore, 
anzich corrispondergli to data sornma gli mostra II tirapugni e lo 
invita appunto a considerare to cosa un'accettilazione >>. 

6. 	Alto radice, o nel subconsclo, di questa derisione die bolla 
i giuristi per Ic loro sciocche sottiliaaloni vien fatto di pensare the 

durata di un anne <4  usucapisse * it titolo di heres, con la conseguenza di acquistare 
gli altri cespiti attivi, ma di essere anche tcnuto all'adempimcnto dei culti famiiari 
(Sacra) ed at pagamento di debit-i del defunto. Al tempo di Set-tees ê probabile the 
di urucapio pro herede già si parlasso solo per dire che non era pith approvata dalla 
giurisprtadenza, ed appunto perci6 I giuristi insegnavano che I'usucapione della res 
hcre&tariae non equivaleva ad usucapione dell'&ereditas. Acute e dier-tite conside-
razioni sul tema si Jeggono in JWERING (nt. 161 157 sa. 

2 G. BACHELAPO, La flarame drne chandelle (1961) 55: 1 Avant de penser, ii 
faut &udier. Set-us les phulosophes penseat avant d'&udien >. 

23 G. BAItOSSO, Dizioearietto (ilIu.ciralo) della lingua italiaa lussuosa (1977) 8. 
24 Per tutti: A. CU4UtINO, Diritto privato romano5  (1976) 730 s. L'acceptilatio 

era, propriamento, is dkl-darazione di solenne ricevuta che II creditore nlasciava a 
chi fosse diverttto suo debitore in base ad tina stipulatia (o ad altro atto c5usativo 
di una obligatlo rerbis) oppure in base ad tuna expensilafi (a ad altro atto causativo 
di una obligatio litterir): si distinguevano, per conseguenza, una a. verbale i> (orale) 
a una a- lecterale > (scnitta), entrawbe da compiersi con modalitl formali ben pre-
cisc, ma, tutto somlnato, asssI semplici. Appunto per la sua semplicit l'aeceptiiatio, 
a in Ispecie Pa. var/its, fu utiizzata come mezzo di renhissione * (senra effettivo 
adempimento, dunque a titolo di ima,giharia solutk) dci debIti. Se tali debiti non 
Crane gTh risultanti da stipuiatio a via dicendo, bastava novarli, trasforn,andoli d'ac. 
cot-do tra Ic parti in obbligazioni vet-bali (o letrorali), per poterli poi estingucre dun 
solo colpo mediante accettilazione. 
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Si trovi l'antico tabI che si esprime, nell'esperienza romana, con Ia 
frase <i iurisconsultus abesto , stia lontano it giurecosulto. Al giorno 
d'oggi ii tabii si è esteso ai medici, la cui rilevanza in eta antics, era 
invece notoriamente scarsa, ma bisogna dire che si tra tta ormai di 
an tabii fortemente dequalificato, buono sopra tutto per battute di 
dubbio spirito e per cerainiche e ceneriere di dubblo gusto'. 

Ora perb stiamo attentL Intendono male, almeno a niio avviso, 
coloro che nella formula ' iurisconsultus abesto vedono l'espressione 

tout court >> di un atteggiamento critico dei ceti meno clviii e cold 
nel confronti degli esperti in diritto . In reaIt., II testo complete 
delta formula è <<doluc mal us abesto et jurjsco,isultus , stia lontano 
l'imbroglio e it giureconsulto ; piti frequente è la dicitura <<dolus 
ma! us abesto et ius civk , lungi di gui l'inganno e ii diritto citta-
dine ; e freguentissima è la dizione secca <A dolus malus abesto >> ap-
posta su sepoicri o inserita negli atti e nei documenti relativi °. 

25  A dierejiza dci giuristi, fondarnentalmente malta stimati, i medici erana 
considerati nelI'ariticbitâ romana, almeno dal grosso pubblico, pace meno che ciar-
latani: K. H. BELOW, Per Ars: im römischen Reeht (1953) 56 ss. Ch., ad esempio, 
Martial, 1.30 e 1,47 (Nuper erat medicus, nunc est vispillo Diauhar. / Quad vispilki 
facit, fecerat et medicus), the equipara it medico at becchino. Una notevole rivalu-
tazione delta caregoria fu deterniinata, sul Iinire del sec. II c! C., dalla figura pre-
stigiosa di Galerio: A. GuiuuNo, Gh 'specialisti' e it diritto romano, in St. Bracco 
(1976) 329 as. 

26 Sulla formula xiurisconsmitus abesto >>: C. L LUZZATro, in St. Redenti 2 

(1950) 1 ss. Net  senso dl un atteggiamenro crieco verse i giuristi, da ultimo: P. 
NosE, Rechtrkritik in der römischtn Antike, in BAT. 77 (1974) 51 ss., 83 ss. 

27  Cir. CIL. 612133 = ILS. 8635 Bull. Arch, Crist. 1907, 231 (iuris studio -
sus); CIL, 6,10525 (i.c. = ins civile?). 

28 Es. in CIL. 6.8861, 8862, 13441 (ius). 
29 Es. .FIPA 3.801, 83,. 
3° CE Proc. 6 epist. D. 18.1.68.1: [fere] aliqui sokut haec verba adicere dotum 

mains a venditore aberit' [, qui etiam Si adiectu,n est, abesse debet]. Ii passe Si 

inserisce in un frammeato (P. 18.1.68 pr.-2) sicuramente guasto, di ciii è possibile 
irituire it contenuto genuine, ma non anche Is forma originaria (v. per tutd: V. 
Aitio-Rurz, 1.4 compravendita in diritto romano2  (1954] 180 s.). La fattispecie 
e guests; A vende a B, mediante mancipatia, un sea fondo sul quale si trova un 
conduttore; vista die II contratto di Iocazione è seinpre era 1W e it conduttore, anche 
se proprietaria del fonda e diventato B, e visto che B non intende vatersi del prin-
cipio emptia tollit locatum )> (cio vuole che II contralto di 1ocaione rimanga 
tale e quaie), A si impegna verse B, con tin apposito patto (Lex venditionis), ad 
esigere net sea interesse i canoni dal conduttore ed a rtversarglieli. Quid, Se A non 
Si comports con la debita diligeaza a corretteaza nella sus afflvi6 di esattore? Pro- 
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Cib posto, è azzardato supporre che si volesse ironizzare oltre the 
sul iurisconsultus, anche sul ius civitalis e che Si ponesse l'ordinamento 
giuridico sullo stesso piano della malizia, del dolus malus Poco con-
vincente e anche ogni tentativo, su cui qth per brevità sorvolo, che 
Si e fatto per giustiGcare in linea specifica l'esclusione delI'applicabiith 
del ius civile 	Sembra evidente invece che, avendo posto in essere 
un certo atto giuridico, ii suo autore o i suoi autori si sfotzassero, 
comprensibilmente e in tutta serietà di esorcizare con queste for-
mule la malvagità degli uomini nella sue esecuziorie C SI augurassero 
di conseguenza che rnai e poi tuai dovesse rendersi necessaria, per ret-
tificare le cose, ii ricorso al ius civile ed ai suoi sacerdod, I giurecon-
sulti. 

Ne diversa interpretazione va data, a ben riflettere, aba notissi-
ma epigrafe funeraria del libraio venafrano P. Pomponio Filadéspoto, 
cui si attribuisce ii merito di aver saputo redigere testamenti per i 
suoi clienti, lungo l'arco di un quarto di secolo, senza bisogno di ri-
correre all'aiuto di giureconsulti u  E chiaro, drei, die i testatnenti nil-
nutati dal nostro Pomponio non dettero mai causa a liti, quindi a in-
terventi posteriori di giuristi, e the Pomponio FiladCspoto, benché 
semplice Iibraio, viene qui celebrato come un eccellente <i amateur , 
come una personalitA praticamente a livello di giureconsulto. 

7 -. Contrariamente a quel che solitamente si pensa, nessuna 

coin tisponde (o sembra rispondere) che, se Is Inancata esazione è imputablIe at 
comportamento volontarlo di A, questi è seinpre tenuto a rimborsare B; dopo di 
the egli aggiunge che taluni, ad oaai boon conto, inseriscono espiicitamente nella 
kx venditionis la clausola per cui non deve esservi dolus malus net vendirore. L'an-
notatore di Proculo, dapo avere (nel princi plum del frammento) reso ancora pid 
recisa Is risposta, ha voluto net paragrafo I, sottolineare che is clausofa a dolus 
males abesco è davvero superilua ed è pertanto, ai suoi tempi, ancor menu usata 
che ai tempi di Proculo. 

' Cfr. Ncaa (nt. 26) 53 a., II quaie avanaa, ala pur dubitativamente, l'ipotesi 
the le forn,ule di cui si discute fossero intese ad esciudere I'applicabilltà del diritto  
statuale e dello stretto diritto, per far luogo ail'applicaaiorie del diritto sacro (questo 
sopra torso se apposte sui sepolcri) a dells giurisdizione imperiale. Ma perch6 non 
dire espUcitamente the si invoca II diritto speciale o qudllo extra ordrnem? E perché 
prendersela anche col giureconsuho, the perlomeno del diritto imperiale è un score-
ditato conoscitore? E, sopra tutto, perché equiparare it ins civile e ii iurisconsultus, 
per quanta non graditi n6 l'uno n6 Faltro, allo spregevole dams malus? 

32  CIL. 10.4919 = ILS, 7750: P. Pomponlo P. f. Philadespoto IiI's. qut testa-
menia scripsit annos XXV sine lens consult. 
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ironia nessun disprezzo per i giurecorisulti trahucono, a mio avviso, da 
una famosa scheda testamentatia di Clii ebbe ad occuparsi, nel secon-
do secolo dopo Cristo, it giurista Q. Cervidio Scevola". Si capisce, e 
bene, una cosa soltanto, doe che ii testatore (che Scevola vela sotto 
ii name di Ludo Tizio) voile evitare di ricorrere al giureconsulto, ma 
in restarnento civilmente valido, ahihui, non riusci a combinarlo . 

Tralasciando ii quesito giuridico e la sohuzione di Scevola, che 
qui non interessano, diamo uno sguardo alIe parole di Lucia Tizio. 
o Ho scritto questo mio testamento (egli dice) senza nessun loris pen-
tus, seguendo ii mici persoriale raziocinio piuttosto che un'eccessiva 
diligenza nel mendlicare consigli: perciô, se ho fatto qualcosa di men 
che legittimo e di men che esperto sul piano giuridico, Ia mia votontà 
sostanziale di uomo sano di mente valga come se fosse it diritto testa-
mentaria vigente > 

LA dove io ho tradotto parlando di una eccessiva diligenza nel 
mendicare consigli dai giureconsulti, ii testo parla di una <( nimia et 
misera diligentia P the Lucia Tizio ha evitato di segiiire e gli interpreti, 
a bra volta, non attribuiscono la diigentia al testatore, bensi ne fan-
no un contrassegno dell'attività dei giurisperiti. Dunque, secondo i'm-
terpretazione corrente, Lucio Tizio si sarebbe rffiutato di prestare orec- 
chio alla 	miserevole pedanteria>> de! giuristi . 

Pub darsi, ma non ci credo. Non ci credo perch Lucia Tizio si 
mostra, nel séguito del periodo, tutt'altro the sicuro di essersi saputo 
attenere con le sole sue Iorze ai dettami delle Dodici tavole (legitime) 
e della raflinata interpretatio relativa (perite), si che egli chiede che Ia 
sua volontà, essendo espressiva di ma personalità matura (hominis sani 
voluntas), sostituisca (pro) le temute manchevolezze della scheda suE 
piano del ius legitimuni. II disprezzo versa i giuristi non si accorda 
con questa insicurezza di chi non Ii ha interpeltati: quindi la nimia e 
misera diligentia altro non puô essere che la diligenza del testatore nel 

-13  V. invece Nözz (at, 26) 53, secondo cui ii testatore afferma can orgoglia di 
aver fatto ii testameno attenendosi al proprio raziocitho piuttosto che alla pedan-
teria dci giuristi. 

Cfr. per tutti P. Voci, Diriva ereditario romano2  2 (1963) 585 nt. 1. 
35  Scaev. 14 resp, D. 41.88.17: 'Lucius Tiiier hoc meum testamentum scripsi 

sine ella ions perito, rationem animi mei patios secotus qoam rümam et miseram 
diligentiatn: et si minus a1iqud legitime miusve perife fecero, pro iure leitimo 
babeni debet hominis sani vol untas . 

36  Cfr. anche Nöag (at. 26) 83 s. 
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chiedere lumi al giuristi. Una diligenza che Lucio Tizio, avendola tro-
vata eccessiva (nimia) per Ia sua pazienza e ostica per la sua dignità 
(misera), non ha nella specie adottato. 

8. - No. Almeno nell'esperienza romans, i soli the hanno sicura-
mente snobbato I giuristi, e the hanno parlato (o pensato) di inepliae 
turisconsuttorum, sono stati i filosofi ed altri pensatori precipitosi de] 
genere. Del resto, chi non sa quanta importanza Si desse dai romani, 
non solo nella vita privata ma anche nella vita pubblica, at cauti pare- 
ri degli affermati giuristi 	E chi non sa che uno dci segni phi vistosi 
della decadenza < postclassica>> fri1  causa ed eetto a un tempo del 
fenotneno, it decadere della libera e responsabile iirisprudentia? 

Oggi, nella vita moderna, le cose, alnieno rispetto alPetà a classi-
ca >> di Roma, sono aiquanto cambiate in peggio, II vezzo di prendere 
amabilinente in giro I giuristi, e di mandarli spesso e volentieri a spasso 
si è largamente diffuso. Poco male, almeno per it bene pubblico, se it 
vezo (o it vito?) non avesse contagiato anche ii a legislatore >>, cioè, 
negli ordinamenti democratici, 11 parlamento . Ii parlamento, Si sa, 

17  A nessun magistrato o funzionario imperiale mancô mai, tra I membri del 
suo séguito (o,  come si diceva, del suo coes i/lam), I'apporto di uno o pi-d esperti 
in diritto. in una costkuzione del 204 d.C., di ciii abbiarno notizia atirraverso al-
cone epigrafi (cfr. Th. Dw-BEAR, P. HERRMANN, W. Ecic, a Sacrae /tuerae a, in 
Chiron 7 (19771 355 ss.), Settimio Severo e Antonino Caracalla invitavano esplici-
tamente Un proconsole (o altro funaionario) a far capo ai a prri( a (evidentemente 
ad iurisperiti) per l'aecertamento della esistenza e del significato di in senatoconsulto 
normativo che egli aveva niostrato di ignorare. 

A. GUARINO, ParIamnto: a stia a/la lara ii giurecons:dta a, in L'Astralabio 
15 (1977) n. 15 p. 20 s., ove si ports l'esempio delta I. 10 dicembre 1976 n. 797 
e del successjvo decreto ministeriale di attuazione 22 aprile 1977. Per aottrarre prov-
visoriamente danaro liquido alla circalazione, II legislatore ha stabilito che gil au-
menti retributivi dipendenti dalFaccresciuto costa dells vita siano, per no certo 
periodo e in ordine agli stipendi dci pubblici impiegati thc superino on certo livello, 
corrisposti in buoni del tesoro poliennali a at portatore a, ma ha tenuto ad agguun-
gere the questi buoni sono a non c1ibiJi a si no alia scadenza: il the è prodamato 
da uris vistosa stampigliatura &(a  caratteri cubitali a della quale Si OCCUPS miflUZiO-

Sarnente ii decreto ministeriale. A appena il caso di ricordare che on titolo di crc-
dito a at porrarore a, diversatnexite dai titoli nominativi e da quelli aIl'ordine, non 
ha elementi di riconoscibiliti the lo vincalino ad una determinata persona e perciè 
puó esserne al pii vietat Ia negoziazione in borsa, ma non Jo si puô sottrarre con 
una formulazione di legge aila circolazione di mercator ii possessore Ic pub scam-
biare con airri tholi c con danaro, pub farselo scontare da on affarista, pu6 darlo 
in pegno, insomma pu6 cederla in vari rnodj, maigrado che sia a non cedibile a. 



42 	 LA CIURSPRU0ENZA E i &IUiUSTI 

pu6 fare ciè the vuole, salvo cambiare un uomo in donna, ma non è 
giusto che bistratti sena motivo, per pura e semplice ignoratio elenchi, 
un patninionio di concetti, un < linguaggio >>, quando non ha intenzio-
ne, n6 capacità, di migliorarlo o comunque di cambiarlo . 

Le questioni, giudlziarie o non, si moltiplicano a dismisura e, cac-
ciato dalla porta, ii giurecorisulto rientra alla fine, lui e le sue inezie, 
dalla finestra. 

POSTILLA: LA LOGICA DEl COCCODRILLI 

I. Lo studio delle <<logiche 	di cui Si serviva La giurispruden- 
as romana ha indotto vari romanisti a chiedersi, in questi ultimi anni, 
se nell'armarnientanio concettuale del giuristi di Roma figurasse anche 
Is << logica dei coccodrilli >>, cio quel tipo di dilemma (wnbiguitas cr0-

coditirnz, Jo chiama Quintiliario) che, esattamente all'inverso del di-
lemma cornuto *, porta in amijedue le ipotesi ails stessa soluzione . 

Della logica del coccodrilli (o, in altra versmone, della logica dei 
briganti) aveva fatto esperienza, stando ad un vecchissimo aneddoto, 
quella infelice madre cui I coccodrilli avevano sottratto la figlioletta. 
Alle sue implorazioni di riavere Is bambina I beffardi arcosauri avevano 
replicato invitandola a nispondere prima a quests domanda: mi sara 
resa dai coccodrilli is piccola? Posto che I coccodrilli non avevano nes-
suns intenzione di accontentare [a madre, [a risposta -affermativa (cioè: 
Ia bambina mi sara resa) sarebbe stats inesatta, e dunque, la madre non 
avrebbe niavuto La liglia; Is risposta negativa (cioè; Ia bambina non 

Sordo alle rimosrranze dei giuristi cite 10 richianiavano a questi principi cicmentati, 
il <4 legislatore > italiano ha insistito, c frigido pacatoque animo t, nel voler dare 

assolutamente alla luce it nuovo manstram giuridico. 

39  A. GTJARINO, Perizia dell'znterprete e imperizia del legislatore, in Dir. Giur, 
92 (1977) 1 as., a proposito delta singolare formuaione dell's. 123 cc. ital. 
nella nuova stesura dettata dalla legge di q rifonnia del diritto di fasniglia > (1. 19 

maggio 197:5 n. 151). 

* In A.tti Ace. Pontaniana 32 (1983) 198 as. 
I Sul tema da ultimo: C. KLINGENBEKG, Das Beweis problem beirn Urkun. 

dendiebstahi. Die These der 4 quidam und die Kiassiker, in ZSS. 96 (1979) 

229 as., con letteratura; R. EAcaHAus, Casss perplexus. Die Li.isurg in sich wider-
sprüchicher Rechis/äIle durch die kiassirche römische jurisprudenz (1981) 149 as., 
163 as., 171 as., con altra 1etteratua; F. WIEACKEIt, 's Ambiguitas crocodili'a . 
Zn D. 472.32 Pr. Paul. 9 Sab. und D. 2.13.10.3 Gal. I ed. proc., in St. San/iippo 

2 (1982) 737 as. 


